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L’IMPORTANZA DEL LAVORO INDIPENDENTE IN ITALIA 

 

1 L’Andamento dell’occupazione in Italia nei primi sei mesi del 2020 

La pandemia da Covid-19, che nei primi sei mesi del 2020 ha paralizzato l’attività 
economica dell’Italia, ha sortito da subito effetti molto negativi anche 
sull’occupazione. Tra dicembre 2019 e giugno 2020, infatti, il numero di occupati è 
diminuito di 469mila unità. Si tratta di un decremento del 2,0% che, oltre a 
interrompere la crescita dei posti di lavoro in atto dal 2013 ha riportato l’occupazione 
del Paese su livelli simili a quelli registrati nel 2016. 

 

 

 

La crisi in atto nel 2020 ha colpito sia l’occupazione dipendente che quella 
indipendente. Su base tendenziale, nei primi sei mesi dell’anno la prima si è ridotta di 
260mila unità (si tratta in grande parte di posti di lavoro non permanenti che, giunti 
a scadenza, non sono stati rinnovati), la seconda di 134mila unità. In entrambi i casi 
le perdite registrate sono le più profonde degli ultimi anni nei quali i due aggregati 
avevano seguito traiettorie opposte (grafico 2): se da un lato, infatti, l’occupazione 
dipendente risultava in aumento continuo dal 2013; dall’altro, l’occupazione 
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indipendente ha accresciuto ancora di più le perdite accumulate ininterrottamente 
addirittura tra il 2013 e il 2019. In un arco temporale di lungo periodo, 2009-2019, 
infatti, l’occupazione dipendente   in Italia è aumentata del 6% (circa un milione di 
posti di lavoro) mentre quella indipendente è diminuita del 6,3% (365mila posti di 
lavoro).   

 

 

 

La contrazione dell’occupazione indipendente negli ultimi anni appare comunque 
significativa sia perché si è concretizzata in una fase di crescita economica sia alla luce 
che del peso che essa ha all’interno dell’occupazione italiana. 

Il lavoro indipendente risulta infatti uno dei tratti caratterizzanti del mercato del 
lavoro italiano. Nel secondo trimestre 2020, i lavoratori indipendenti erano 5,2 milioni 
pari al 22,7% dell’occupazione complessiva. 

All’interno dell’occupazione indipendente, il 58,6% del totale sono lavoratori in 
proprio, ovvero i lavoratori autonomi che svolgono attività e prestazioni di tipo 
manuale (artigiani, commercianti, agricoltori-allevatori e, in generale, quelli che la 
legge considera piccoli imprenditori). 
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Seguono i liberi professionisti (ovvero i lavoratori indipendenti che esercitano 
professioni intellettuali, che sono il 27,1% del totale), gli “altri indipendenti” (9,4%; 
composti dall’insieme dei coadiuvanti familiari, i soci di cooperativa e i collaboratori) 
e gli imprenditori propriamente detti (4,9%; identificabili come coloro che esercitano 
professionalmente un’attività economica organizzata a norma dell’articolo 2082 del 
Codice Civile - Libro V, Titolo II, Capo I, Sezione I). 

Nei primi sei mesi del 2020, all’interno dell’occupazione indipendente, il profilo 
professionale che ha registrato in assoluto la diminuzione tendenziale di posti più 
rilevante è quello dei coadiuvanti familiari (-41mila posti di lavoro, tavola 1). Il dato, 
a prima vista sorprendente (i coadiuvanti familiari rappresentano infatti il 5% 
all’interno del lavoro indipendente) è una conseguenza diretta della pandemia da 
Covid-19 che, limitando fortemente le interazioni interpersonali, ha avuto un impatto 
molto negativo su quanti forniscono servizi domiciliari (lavoro domestico e assistenza 
agli anziani).  

Il secondo profilo professionale per perdita di posti di lavoro e quello dei collaboratori 
(-35mila unità). Anche in questo caso si tratta di un aggregato di dimensione 
contenuta (il 3,8% dell’occupazione indipendente) la cui diminuzione non è da 
ricondurre solamente alla pandemia ma anche ai diversi interventi legislativi che ne 
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hanno limitato fortemente la convenienza relativa sia rispetto alla libera professione 
sia rispetto al lavoro dipendente. 

A completare il “podio” dei profili professionali indipendenti che hanno registrato le 
maggiori perdite occupazionali nei primi sei mesi del 2020 vi sono, quasi a pari merito 
le libere professioni (oltre -22mila unità) e il lavoro autonomo (-19mila unità). In 
entrambi i casi le diminuzioni dell’occupazione sembrano riconducibili al lockdown dei 
mesi di marzo e aprile che ha paralizzato l’attività produttiva nazionale.    

 

Gli andamenti di lungo periodo dell’occupazione indipendente 

Come anticipato, nell’ultimo decennio l’occupazione indipendente è diminuita in 
maniera importante: tra il 2009 e il 2019, -356mila di posti di lavoro pari a una 
contrazione percentuale del 6,3%.   

 

 

 

Le figure professionali che compongono la galassia del lavoro indipendente hanno 
registrato però tassi di variazione molto diversi e, in alcuni casi, hanno seguito 
traiettorie opposte. Avendo in mente quelle che sono le tipologie di lavoratori 
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indipendenti più rappresentative si rileva infatti che, da un lato, è aumentato in 
maniera rilevante il numero dei liberi professionisti (+300mila unità, +26,4%); 
dall’altro si è ridotto in maniera molto pronunciata, il numero dei lavoratori autonomi 
(-439mila unità, -12,6%)  

L’aumento delle libere professioni, evidente in tutto il periodo considerato salvo che 
nei primi sei mesi 2020 (grafico 3), è parte dell’inarrestabile processo di 
terziarizzazione dell’economia che non è venuto meno anche nell’ultimo decennio, 
indipendentemente dalle fasi del ciclo economico, ma non solo.  

 

 

 

L’aumento di coloro che svolgono prestazioni di tipo intellettuale e sono titolari di 
partita Iva è stato favorito infatti anche dall’introduzione di norme finalizzate a 
diminuire la convenienza delle collaborazioni, che infatti sono diminuite di -356mila 
unità nei dieci anni considerati (-6,3%) a favore sia delle professioni che del lavoro 
dipendente.  

Queste norme hanno riguardato in maniera particolare le collaborazioni convertite in 
professioni non ordinistiche svolte da soggetti che sono titolari di partita Iva e che 
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versano i contributi maturati sui redditi della professione presso la Gestione Separata 
INPS. 

 

2.2 I professionisti non ordinistici secondo la Legge 4/2013 

 

I liberi professionisti possono essere iscritti agli albi professionali (è il caso, ad 
esempio, di avvocati, architetti, ingegneri) ma accade anche che il requisito di 
iscrizione non sia obbligatorio, spesso perché le professioni sono nate in anni recenti 
o perché gli albi in questione non sono mai stati istituiti. In questo caso, si parla di 
professioni non ordinistiche regolamentate dalla Legge 4/2013.  

In particolare, secondo la Legge 4/2013 per  

 

«professione non organizzata in ordini e collegi», (…), si intende l’attività 
economica, volta alla prestazione di servizi e opere a favore di terzi, 
esercitata abitualmente e prevalentemente mediante lavoro intellettuale, o 
comunque con il concorso di questo, con l’esclusione delle attività riservate 
per legge a soggetti iscritti in albi o elenchi (…), delle professioni sanitarie e 
delle attività e dei mestieri artigianali, commerciali e di pubblico esercizio 
disciplinate da specifiche normative.  

 

È evidente quindi che, in prima approssimazione, i professionisti non ordinistici sono 
i soggetti muniti di partita IVA che, non disponendo di un ordine e di una propria cassa 
previdenziale, versano i loro contributi presso la Gestione Separata dell’INPS.  

I lavoratori muniti di partita IVA inquadrati nella Gestione Separata INPS non 
rappresentano però la totalità dei professionisti non ordinistici. Sempre la Legge 
4/2013 (Art.1, comma 5) chiarisce infatti che  

 

La professione è esercitata in forma individuale, in forma associata, 
societaria, cooperativa o nella forma del lavoro dipendente. 
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Quindi, ai sensi della Legge 4/2013, vi sono soggetti che svolgono mestieri assimilabili 
alle professioni non ordinistiche, ma che operano senza partita IVA. Alcuni rientrano 
nella Gestione Separata (i collaboratori, definiti nel seguito), altri operano come 
dipendenti (il cuoco in un ristorante o il chinesiologo in una palestra), altri ancora 
come imprenditori/lavoratori in proprio (l’optometrista, titolare di un negozio di 
ottica). Si tratta, quindi, di un insieme di soggetti che svolgono la medesima attività 
dei liberi professionisti muniti di partita IVA, ma che sono assoggettati, 
completamente o in maniera parziale, a condizioni fiscali e previdenziali diverse da 
quelle della Gestione Separata INPS.  

Data la grande eterogeneità delle modalità con cui vengono svolte le professioni, nel 
seguito verranno considerati professionisti non ordinistici solamente i soggetti che 
versano i contributi presso la Gestione Separata INPS, ossia i titolari di partita IVA e i 
collaboratori. 

 

2.3  L’osservatorio INPS sul lavoro parasubordinato 

 

Nell’osservatorio INPS sul lavoro parasubordinato rientrano tutti coloro che versano i 
contributi presso la Gestione Separata.  

Considerando la tipologia di versamento, l’INPS distingue i contribuenti alla Gestione 
Separata tra 

- professionisti, lavoratori titolari di partita IVA che, esercitando una professione 
abituale anche in modo non esclusivo, provvedono in prima persona al 
versamento dei contributi, con il meccanismo degli acconti e saldi negli stessi 
termini previsti per i versamenti IRPEF; 

- collaboratori, lavoratori i cui contributi sono versati dal committente (persona 
fisica o soggetto giuridico) entro il mese successivo di corresponsione del 
compenso e che svolgono la loro attività sotto forma di collaborazione 
coordinata e continuativa1. 

 
Tra i professionisti, oltre a quelli non organizzati in ordini professionali e privi quindi 
di una propria cassa previdenziale (i cosiddetti non ordinisti, oggetto di questo 

 
1 Si tratta ad esempio dei lavoratori autonomi occasionali, dei collaboratori (a progetto, occasionali, 
presso la PA, presso giornali o riviste), dei venditori porta a porta, degli associati in partecipazione, 
degli aventi cariche societarie (amministratori, sindaci di società).  
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Osservatorio) vi possono essere quelli che, pur avendo forme obbligatorie di 
previdenza gestite dalle rispettive casse, sono tenuti a versare contributi presso la 
Gestione Separata solo per i redditi derivanti da attività professionali diverse da quelle 
inerenti la propria cassa. 
 

Sia i professionisti che i collaboratori possono essere poi distinti in “esclusivi” o 
“concorrenti” a seconda delle modalità di svolgimento dell’attività. In particolare, 
sono 

- esclusivi, i contribuenti che versano i contributi esclusivamente presso la 
Gestione Separata (direttamente i professionisti, tramite il committente i 
collaboratori); 

- concorrenti, i contribuenti che versano presso la Gestione Separata solo una 
parte dei contributi, avendo altre forme di reddito oltre a quella da lavoro 
parasubordinato.  
 

Dall’incrocio delle quattro definizioni emergono quindi i seguenti quattro profili  

1. Professionisti esclusivi; contribuenti titolari di partita IVA che versano i loro 
contributi in prima persona e in via esclusiva presso la Gestione Separata.  

2. Professionisti concorrenti; contribuenti titolari di partita IVA che versano una 
quota dei loro contributi in prima persona presso la Gestione Separata e la 
restante in altre casse previdenziali in quanto è maturata su redditi che non 
riguardano la libera professione non ordinistica o che nulla hanno a che fare 
con la libera professione (lavoro dipendente o pensioni). 

3. Collaboratori esclusivi; collaboratori i cui contributi sono versati totalmente dal 
committente presso la Gestione Separata per attività svolte sotto forma di 
collaborazione coordinata e continuativa; 

4. Collaboratori concorrenti; collaboratori per i quali la quota prevalente dei 
contributi è versata dal committente presso la Gestione Separata. La restante 
parte è invece versata in altre casse per attività diverse dal lavoro 
parasubordinato.  

 

Secondo una definizione ampia, che recepisce quanto previsto dalla Legge 4/2013 le 
professioni non ordinistiche possono essere svolte sia dai titolari di partita IVA che 
non abbiano un ordine professionale ma anche dai collaboratori e dai lavoratori 
dipendenti. Non potendo monitorare tutti coloro che svolgono le attività di cui alla 
Legge 4/2013 come dipendenti, limiteremo il perimetro dei professionisti non 
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ordinistici ai lavoratori che versano i loro contributi presso la Gestione Separata. Tra 
questi, è evidente che, al di là di quanto stabilito dalla Legge 4/2013, debbano essere 
considerati “professionisti in senso stretto” solo i titolari di Partita Iva che si 
distinguono dai collaboratori per  

- La completa autonomia circa i tempi e le modalità del lavoro, dato il mancato 
potere di coordinamento del committente; 

- la mancanza del requisito della continuità, dato il carattere del tutto episodico 
dell’attività lavorativa; 

- il mancato inserimento funzionale del lavoratore nell’organizzazione aziendale.  

 

2.4 La Gestione Separata INPS 

 

Di seguito vengono riportate le principali informazioni statistiche riguardanti i 
professionisti non ordinistici iscritti alla Gestione Separata.  

I dati sono aggiornati fino al 2019 quando gli iscritti alla Gestione Separata erano 
1.331.814, in aumento dell’1,7% rispetto al 2018, ma in forte diminuzione sia 
nell’orizzonte temporale di medio periodo che in quello di lungo periodo. Tra il 2015 
e il 2019, infatti, il numero di iscritti si è ridotto di 103mila unità (-7,2%), nell’ultimo 
decennio di circa 380mila unità (-22,2%). 

La diminuzione complessiva degli iscritti nel medio e nel lungo periodo è stata 
determinata da quella dei collaboratori, che nel 2019 rappresentavano il 71,1% del 
totale, il cui numero è calato in maniera continua tra il 2009 e il 2016, salvo 
stabilizzarsi successivamente. Al contrario il numero dei contribuenti professionisti è 
aumentato ininterrottamente in tutto il decennio (+140.mila unità tra il 2009 e il 2019, 
pari a una variazione cumulata del +57,2%). 

Le diverse dinamiche osservabili all’interno della Gestione Separata (aumento dei 
professionisti da un lato e diminuzione dei collaboratori dall’altro) sono ascrivibili a 
interventi legislativi specifici miranti a restringere la platea dei collaboratori, tra cui la 
Riforma Fornero (Legge 92/2012) e il Job Act (decreto legislativo 81/2015).  

La Riforma Fornero, infatti, ha posto limiti alle collaborazioni onde evitare che le 
stesse venissero applicate dai datori di lavoro a personale privo di contratti a tempo 
indeterminato ma che operava con condizioni tipiche della subordinazione.  
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Il Jobs Act ha ristretto l’ambito di applicazione delle collaborazioni riconducendo alla 
disciplina del lavoro dipendente “i rapporti che si concretano in prestazioni di lavoro 
esclusivamente personali e continuative e le cui modalità di esecuzione sono 
organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro”. 

 

 

 

 Infine il Legislatore è intervenuto anche diminuendo la convenienza economica dello 
status di collaboratore rispetto a quello di professionista modificando le aliquote 
contributive: tra il 2014 e il 2018 quella dei professionisti è diminuita di due punti (dal 
27% al 25%) mentre quella dei collaboratori è aumentata di cinque punti dal 28% al 
33%.  

Per effetto di questa attività normativa la platea dei contribuenti alla Gestione 
Separata, oltre a restringersi (molti collaboratori sono diventati lavoratori dipendenti 
come testimoniato dai dati Istat), si è ricomposta. Il peso dei collaboratori è infatti 
diminuito di quasi quindici punti (dall’85,7% al 71,1%) a favore dei professionisti.  
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La banca dati INPS fornisce elementi di conoscenza anche riguardo ai redditi, alle 
distribuzioni di genere e per classi di età e per territori. Questi i dati più significativi 
aggiornati al 2019. 

- Redditi complessivamente dichiarati: 28,4 miliardi di euro.  
- Reddito medio: 21.290 euro, in aumento dell’8,2%rispetto al 2015.  
- Distribuzione degli iscritti alla Gestione Separata per sesso: 

complessivamente la popolazione degli iscritti alla Gestione Separata si 
caratterizza per una prevalenza di lavoratori di sesso maschile (sono 807.087, il 
60,6% del totale). Tra il 2015 e il 2019 la diminuzione del numero di iscritti (-
7,2%) ha riguardato in maniera più accentuata le donne (-8,0%) che gli uomini 
(-6,7%)  

- Componente giovanile (iscritti alla Gestione Separata sotto i 40 anni): 193.436 
lavoratori, pari al 14,5% del totale del totale, in diminuzione del 13,4% rispetto 
al 2015. Da notare che, in maniera simile a quanto osservato per la popolazione 
complessiva degli iscritti alla Gestione Separata, anche nel caso della 
componente giovanile gli andamenti del numero di iscritti appare divaricato a 
seconda delle modalità di contribuzione: tra il 2015 e il 2019 tra gli under 40 è 
aumentato in maniera importante il numero dei professionisti (+19,6%) mentre 
è diminuita in misura pesante la presenza dei collaboratori (-22,2%)  

- Distribuzione territoriale: più della metà (il 56,0%) degli iscritti alla Gestione 
Separata (il 56,0% pari a 745.504 unità) risiede in regioni settentrionali, dato 
che è coerente con quella che è la composizione del tessuto produttivo nei 
territori. Da osservare che tra il 2015 e il 2019 in tutti i territori è diminuito il 
numero degli iscritti alla Gestione Separata ma meno nelle regioni 
settentrionali (-5,9%). 
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3. I RISULTATI DELL’INDAGINE CNA PROFESSIONI PER L’ANNO 2020 
 

L’Osservatorio INPS sul lavoro parasubordinato delinea abbastanza precisamente il 
profilo dei professionisti non ordinistici contribuenti alla Gestione Separata. Esso, in 
particolare, consente di sapere quanti sono (in termini complessivi ma anche per 
genere e classi di età), dove operano (localizzazione geografica per regione) e quali 
sono i loro redditi. 

L’Osservatorio non offre però alcuna informazione sulle attività svolte dai 
professionisti, sugli elementi distintivi di ciascuna professione e sulle forme 
organizzative adottate. 

Per rispondere a queste domande (“cosa fanno?”, “qual è la loro clientela?” e “come 
sono organizzati?”, “quali sono le maggiori criticità denunciate nell’esercizio della 
professione?”) nel 2014 la CNA ha promosso per la prima volta una indagine 
conoscitiva di tipo qualitativo, con l’obiettivo di fare emergere ulteriori informazioni 
circa i mestieri svolti dai professionisti non ordinistici.  

Nelle pagine che seguono vengono riportati i dati dell’indagine riferiti al 2020. 
Rispetto alle passate edizioni dell’Osservatorio, la lente di ingrandimento è stata 
posta, oltre che sugli aspetti strutturali che caratterizzano l’attività dei professionisti, 
anche sulla difficile congiuntura di quello che resterà nella memoria come l’anno della 
pandemia. In particolare è stato chiesto quale è stata l’entità delle perdite 
economiche nei mesi del lockdown e nei mesi successivi e quali siano state le strategie 
di risposta adottate dai professionisti per fare fronte a una crisi senza precedenti. 
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L’analisi è stata svolta mediante la somministrazione di un questionario a un 
campione di 775 rispondenti che esercitano 39 professioni. Un campione 
particolarmente ampio e variegato, composto da attività molto differenti tra loro e 
difficilmente rappresentabili in maniera unitaria.  

Data la necessità di sintesi della trattazione le professioni di cui alla legge 4/2013 sono 
state quindi aggregate in due macro-settori in base alla tipologia di clientela 
prevalente. 

- Servizi per le persone 
- Servizi per le imprese 

Nei servizi per la persona si ritrovano attività rivolte alla collettività, che possono 
essere anche molto diverse tra loro. Alcune di queste sono ormai tradizionali (ad 
esempio le attività dei cuochi e dei fotografi), altre risultano più recenti (es. i wedding 
planner), altre ancora hanno a che fare con il benessere fisico degli individui (es. le 
attività degli arti-terapeuti, dei chinesiologi e degli osteopati).  

Nei servizi per le imprese ricadono invece molte attività professionali necessarie per 
il funzionamento delle imprese e che spesso sono finalizzate al disbrigo di 
adempimenti burocratici richiesti dal Legislatore (è il caso, ad esempio, dell’attività 
dei tecnici della sicurezza sui posti di lavoro o dei tributaristi). 

 

3.1 I risultati dell’indagine 2020 

 

L’età anagrafica 

L’età media dei professionisti non ordinistici che hanno partecipato all’Indagine CNA 
è di circa 50 anni. Rispetto al dato medio non vi è una grande variabilità quando si 
considerano i rami di attività: l’età media di coloro che operano nei servizi per la 
persona (49,6 anni) è inferiore rispetto a quella di coloro che svolgono servizi per le 
imprese solo di un anno. Tuttavia, se si considera la distribuzione per classi di età, 
emerge che il peso delle classi di età più giovani (fino a 40 anni) risulta 
significativamente più contenuta nei servizi per la persona (23,2% contro il 18,2% dei 
servizi per le imprese. Ciò appare coerente col fatto che nei servizi per la persona vi 
sono attività nate in anni recenti e spesso di tipo voluttuario. Tra queste, ad esempio 
vi sono le attività dei wedding planner e degli arti-terapeuti. 
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Anno di avviamento delle attività professionali 

Le attività professionali non ordinistiche sono relativamente giovani. Sia nei servizi 
per la persona che in quelli per le imprese, più della metà delle attività professionali 
sono state avviate negli anni Duemila. Nei servizi per la persona la quota di attività 
avviate negli ultimi dieci anni risulta significativamente più alta (35,4%) che nei servizi 
per le imprese a conferma del fatto che i servizi di tipo voluttuario, legati al benessere 
e alla salute, abbiano accresciuto il loro peso in tempi recenti anche in funzione 
dell’innalzamento del tenore di vita delle persone. 

 

 

 

Il livello di istruzione dei professionisti 

Nel complesso, il mondo delle professioni non ordinistiche si caratterizza per livelli di 
istruzione medio-alti (i laureati sono il 38,4% del totale) ma tra loro eterogenei a 
seconda delle attività svolte.  
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Livelli di istruzione meno elevati (che non vanno oltre la scuola media superiore) sono 
prevalenti nei servizi per le persone. In questo caso, infatti, il dato è influenzato da 
categorie particolari, quale quella dei cuochi, che, nate in anni più lontani, per molto 
tempo si sono basate sul learning by doing, ossia sull’esperienza diretta maturata sul 
campo.  

Una maggiore presenza di laureati si rileva invece, generalmente, i servizi per le 
imprese dove, infatti, il 47,3% degli operatori ha portato a termine gli studi 
universitario.  

 

Le differenze di genere  

Come si è visto in precedenza analizzando i dati INPS, circa il 61% dei professionisti 
non ordinisti è di genere maschile. Si tratta di un dato perfettamente in linea con 
quello registrato nell’Indagine CNA che, per altro, risulta molto simile nelle due 
macro-categorie dei servizi per la persona e dei servizi per le imprese. 

 

 

 

Qualche differenza più marcata emerge quando si considerano le singole professioni.  

All’interno dei servizi per la persona, ad esempio, la prevalenza della componente 
maschile è infatti molto marcata in una attività tradizionale quale quella dei cuochi 
(69,5 che per molti anni sono state ad appannaggio quasi esclusivo del genere 
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maschile. La presenza femminile è più rilevante invece nei servizi orientati 
strettamente al benessere delle persone (72,2%) 

 

Aspetti organizzativi 

Negli anni i professionisti non ordinistici hanno aumentato la loro specializzazione ed 
oggi si dedicano in maniera pressoché esclusiva alla professione. 

 

 

 

Complessivamente, infatti, l’87,4% di coloro che hanno partecipato al sondaggio CNA 
dichiara che quella professionale costituisce l’attività prevalente. Questa percentuale 
risulta più bassa tra quanti svolgono servizi per la persona, coerentemente col fatto 
che si tratta di ambiti di attività nati in anni recenti e che talvolta non permettono 
ancora di percepire redditi adeguati.  

In effetti, scorrendo i dati, emerge che tra i professionisti che erogano servizi per la 
persona ben il 24,4% ha realizzato nel 2019 un fatturato non superiore ai 10mila euro. 
Si tratta di una quota decisamente superiore rispetto a quelle registrate tra coloro che 
erogano servizi alle imprese (12,4%). 
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Un’ultima, importante circostanza, che distingue le attività dei servizi per la persona 
e per le imprese riguarda infine la possibilità di esercitare la professione avvalendosi 
di collaboratori e/o dipendenti.  

 

 

 

Se, infatti, più della metà dei professionisti partecipanti all’Indagine CNA 
(complessivamente il 52,3%) opera con collaboratori/dipendenti, l’attività dei 
professionisti che erogano servizi per la persona appare più strutturata rispetto a 
quella dei servizi per le imprese. Nella prima, infatti, il numero di 
collaboratori/dipendenti supera le cinque unità nel 19,4% dei casi, nella seconda solo 
nel 7,5%.  

I dati riguardanti i professionisti che operano con dipendenti/collaboratori appare di 
tutto rilievo e testimonia la capacità di questo segmento del mondo del lavoro di 
creare occupazione aggiuntiva, come emerge anche dai dati Istat. 

 

3.2 I professionisti nell’anno del Covid-19: operatività e risultati economici, 
strategie di risposta alla crisi e giudizi sull’azione del Governo 

Nel periodo del lockdown, anche il mondo delle professioni ha dovuto fare i conti con 
la chiusura di alcuni settori economici e con le norme riguardanti il distanziamento 
sociale ma in maniera differenziata a seconda delle attività svolte.  

Complessivamente un professionista su due (il 49,0%) è stato costretto a fermarsi. Tra 
coloro che hanno continuato a lavorare solo il 15% lo ha potuto fare senza modificare 
sostanzialmente le modalità operative. 

I professionisti che erogano i servizi per la salute sono risultati sicuramente i più 
penalizzati dal momento che la loro attività prevede, in molti casi, un contatto fisico 
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diretto e ravvicinato con i clienti. Tra questi professionisti, infatti, il 79,0% ha dovuto 
interrompere completamente l’attività e solo il 5,4% ha potuto continuare a lavorare 
senza dovere modificare la propria organizzazione 

Diversa è invece la situazione dei professionisti che erogano servizi per le imprese. Di 
questi, “solo” il 22,5% ha conosciuto una pausa forzata all’erogazione dell’attività nei 
mesi del lockdown. Il 23,4% ha invece continuato ad operare seguendo le modalità 
consuete mentre ben il 54% ha potuto continuare a lavorare grazie alla possibilità di 
adottare modalità organizzative diverse da quelle consuete ma comunque efficaci (es. 
lavoro on line).  

 

 

 

Stando così le cose non sorprende che durante il lockdown coloro che erogano servizi 
alle imprese abbiano accusato perdite annue profonde (-28,7% del fatturato nel 
primo semestre 2020 rispetto allo stesso periodo 2019) ma sicuramente meno 
drammatiche rispetto a quelle registrate dai servizi per la persona (-54,7%). 

Per tutte le professioni considerate l’andamento del fatturato nei mesi del Covid-19 
presenta un andamento simile. Finito il lockdown in tutti gli ambiti di attività si è 
registrato un recupero parziale delle perdite nel trimestre estivo cui dovrebbe seguire 
un nuovo peggioramento nel quarto trimestre, con perdite anche più marcate di 
quelle registrate durante il lockdown.  
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In tutto il periodo della pandemia i servizi per la persona appaiono i più penalizzati. 
Per i professionisti che operano in questo campo le perdite annue che si registreranno 
nel quarto trimestre potrebbero superare di circa quattro punti quelle del periodo 
lockdown..  

Meno pronunciata sono infine la profondità e la variabilità delle perdite nel settore 
dei servizi per le imprese.  

 

3.3 I professionisti nell’anno del Covid-19: giudizi sull’azione del Governo e strategie 
di risposta alla crisi  

Non appena il Covid-19 ha cominciato ad espandersi e a paralizzare il Paese, il 
Governo ha cercato immediatamente di mettere in sicurezza l’economia con 
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interventi di ristoro diretti anche ai professionisti. Il giudizio dei professionisti 
sull’azione di Governo appare diverso a seconda delle attività svolte.  

Se infatti tra coloro che operano nei servizi per le imprese la quota dei giudizi negativi 
è pari ad “appena” la metà del totale (50,6%), tra coloro che erogano servizi per la 
persona l’operato del Governo riceve sonore bocciature. Qui infatti la quota di giudizi 
negativi è pari al 61,1% ed è due volte quella di coloro che hanno espresso un giudizio 
abbastanza/molto positivo. 

 

 

 

I giudizi circa l’azione di Governo da parte dei professionisti si lega chiaramente 
all’entità delle perdite riportate e non è quindi sorprendente che i professionisti che 
erogano servizi per la persona si siano espressi con minor favore rispetto a quelli che 
offrono servizi per le imprese. 

I giudizi appaiono invece meno legati alla possibilità di potere accedere o meno alle 
misure previste dal Governo per offrire ristoro alle attività produttive e professionali. 
Ad esempio nel caso dei Bonus Inps di 600 e 1.000 euro, complessivamente la quota 
di beneficiari non presenta grandi differenze a seconda delle attività svolte (nel caso 
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dei 600 euro la quota di beneficiari tra i servizi alle imprese mentre il contrario accade 
nel caso del bonus 1.000 euro). 

 

 

Per entrambe le misure le quote complessive di beneficiari risultano comunque 
significative: pari al 68,9% nel caso del Bonus 600 euro e pari al 38,1% nel caso del 
bonus 1.000 euro per il quale il Legislatore richiedeva requisiti più vincolanti (il 27,1% 
dei rispondenti non ha potuto accedere al bonus in quanto svolge un’attività non 
contemplata tra quelle ammesse). 

Più negativa, è l’esperienza riportata dai professionisti che hanno richiesto credito 
aggiuntivo fino al 25% del fatturato (decreto Liquidità). In questo caso, infatti, nella 
totalità del campione sono un professionista su cinque dichiara di avere potuto 
beneficiare del credito aggiuntivo. Tra quanti non hanno ottenuto il credito richiesto, 
ben il 42,7% dichiara che non aveva i requisiti pe accedervi. Si tratta di una circostanza 
grave dato che anche in passato, in tempi normali, uno dei principali problemi 
segnalati dai professionisti riguardava proprio il credito. 
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Tra i professionisti che erogano servizi per la persona quasi il 52% non ha ottenuto 
finanziamenti poiché non aveva i requisiti necessari per accedere al Fondo. Si tratta 
di una quota che supera di oltre dieci punti percentuali quella riferita ai servizi per le 
imprese. 

Chiamati a indicare i problemi più importanti da risolvere nell’immediato, i 
professionisti stilano una graduatoria influenzata evidentemente dalla crisi innescata 
dal Covid-19 e dalle misure necessarie per arginare la pandemia. Nel complesso, i tre 
principali problemi risultano la perdita di fatturato (56,4%), l’essere gravati da costi 
fissi importanti (canone di locazione utenze, tributi e contributi etc., 47,0%)) anche in 
tempi di operatività a ritmi ridotti e la perdita di clienti (35,3%).  

 

 

 

Questi problemi vengono indicati come i più pressanti soprattutto dai professionisti 
che erogano servizi per la persona che, come abbiamo visto, hanno patito in maniera 
particolarmente forte il lockdown e il distanziamento sociale. Rispetto ai 
professionisti che lavorano con le imprese, costoro lamentano particolarmente il 
dover sostenere costi fissi.  
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La cosa appare coerente col fatto che questa categoria di professionisti, come si è 
visto, è quella che più di altre ha dovuto fermarsi poiché svolge attività che, 
prevedendo un contatto diretto con la clientela, è classificata ad alto rischio. Avendo 
la certezza di non potere lavorare, la presenza dei costi fissi è risultata per molti 
professionisti una vera e propria ingiustizia 

Per i professionisti che erogano servizi per le imprese un problema che si è acuito nei 
mesi della crisi è in particolare anche l’allungamento dei tempi di pagamento da parte 
della clientela (che è invece segnalato in maniera marginale da coloro che offrono 
servizi per la persona per i quali il pagamento delle prestazioni professionali è quasi 
sempre immediato). 

A conclusione dell’indagine, ai partecipanti è stato chiesto di esprimere un giudizio 
sul loro stato d’animo prevalente.  

Nonostante che il questionario sia stato somministrato nella fase in cui la seconda 
ondata dei contagi cominciasse a ripiegare, i professionisti che hanno partecipato 
all’indagine CNA non riescono ancora ad esprimere ottimismo per quanto concerne il 
futuro. A prescindere degli ambiti di attività lo stato d’animo della grande parte dei 
rispondenti risulta infatti preoccupato o angosciato. Una apprensione 
particolarmente forte viene espressa da coloro che erogano servizi per la persona tra 
i quali ben il 18,2% dichiara di convivere con un vero e proprio senso di angoscia. 
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Nonostante le tante preoccupazioni, i professionisti cercano di ripartire e non 
pensano a scelte drastiche quali cambiare l’ambito di attività. Questa opzione, oltre 
ad essere poco praticabile nell’immediato dato l’altro livello di specializzazione che 
connota le professioni non ordinistiche, determinerebbe la perdita di competenze 
maturate in anni di formazione. 

 

 

 

La scelta dei più è quella di continuare a puntare sulla attività professionale. In tutte 
le professioni analizzate si punta infatti ad ampliare la clientela mediante attività 
promozionale (che raramente prevede sconti alla clientela) e nell’adozione di nuove 
modalità organizzative e operative tra cui in primis il lavoro a distanza. Si tratta di 
scelte quasi obbligate in un periodo di difficoltà che sembra produrre ancora molto 
smarrimento. Nonostante le perdite di fatturato e le difficoltà del momento, circa un 
professionista su quattro non pensa di adottare strategie particolari per recuperare il 
mercato perduto.  

Per quanto riguarda le singole professioni da notare che nei servizi per la persona la 
strategia prioritaria riguarda l’attività di promozione per ampliare la clientela mentre 
nei servizi alle imprese si punta soprattutto sull’adozione di nuove modalità 
operative/organizzative.  


